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La flotta 
americana 

naviga 
verso 

le coste 
egiziane 

ROMA — La 6* Flotta USA 
messa in «particolare stato 
di allerta», fatta partire tre 
giorni prima del previsto da 
Venezia e indirizzata verso 
le coste egiziane; lo «stato di 
accresciuta vigilanza» de
cretato dal Pentagono e la 
Forza di pronto intervento 
rapido comandata a prepa
rarsi per eventuali sposta
menti: gli americani si pre
parano anche sul piano mili
tare a qualsiasi eventualità. 

Al momento sembra che 
solo le forze USA siano in 
movimento: negli ambienti 
NATO e in quelli dèlia dife
sa italiana si escludono mi
sure militari al di fuori della 
normalità. Sia Marina che 
Aeronautica, le armi even
tualmente interessate nel 
caso di un preallarme delle 
forze alleate, ribadiscono 
che non sono stati impartiti 
ordini al di fuori di quelli 
inerenti la «consueta vigi
lanza». 
. Per ora, dunque, da parte 
occidentale l'iniziativa mili
tare «cautelativa» nel Medi
terraneo è stata assunta e-
sclusivamente dalla forza 
statunitense. Una forza ec
cezionalmente consistente. 
Oltre alla superportaerei 
Nimitz, la 6" Flotta USA è 
composta normalmente da 
dieci task forces, da un'altra 
portaerei nucleare, otto in
crociatori, un groppo anfi
bio da sbarco formato da 
cinque navi e un migliaio di 
marines, uno (o forse più) 
sommergibili nucleari e il 
naviglio di appoggio per ma
nutenzione e supporto logi
stico.-.] .-. •;-.:-.; .;-. :-T 

Un- complesso enorme ; 
che pattuglia il Mediterrà
neo con Io scopo —" dicono 
gli stessi portavoce della 6* 
Flotta — «di stabilire e 
mantenere il controllo del 
mare e delle aree adiacenti 
in caso di conflitto». Una 
forza che è aumentata ecce
zionalmente dalla Seconda 
guerra mondiale in poi in 
ragione anche del peso cre
scente della marina sovieti
ca nel Mediterraneo (at
tualmente, secondo fonti 
occidentali: un incrociatore 
portaelicotteri e lanciamis
sili, quarantacinque incro
ciatori, quattro motovedet
te, dodici sottomarini tra 
classici e nucleari, un convo
glio di unità d'appoggio lo
gistico). 

Il fiore all'occhiello della 
6" Flotta è senza dubbio la 
Nimitz, la portaerei che 
martedì notte ha lasciato di 
fretta la rada del porto di 
Venezia e insieme all'incro
ciatore nucleare Mississippi 
sta incrociando verso le co
ste dell'Egitto. Dalla Nimi
tz, che da sola ha una stazza 
quasi equivalente alla som
ma di tutte le unità della 
flotta italiana, possono al
zarsi in volo un centinaio di 
aerei tra cui i bireattori F14 
Tomcat, quelli che nel golfo 
della Sirte, a metà agosto, 
hanno abbattuto due caccia 
libici. 
^ A dar man forte a questo 

superagguerrito complesso 
bellico, può scendere in 
campo la Forza di pronto in
tervento che ha come com
pito specifico quello di «pro
teggere le vie di rifornimen
to petrolifero dell'Occidente 
in caso di crisi nella regio
ne». A Fort Bragg, nella Ca
rolina del Nord, dove questa 
unità normalmente ha sede, 
ieri è arrivato da Washin
gton l'ordine di tenersi 
pronti per spostarsi nel Me
diterraneo. 

Nel caso fosse impartito 
un ordine di questa natura 
la task force sarebbe in gra
do di arrivare in territorio 
europeo in pochissime ore 
(c'è chi dice addirittura in 
dodici) e comunque in meno 
di un giorno. La Forza di in
tervento rapido è costituita 
di unità che vengono prele
vate dalle varie armi dislo
cate ai quattro angoli del 
mondo. E evidente che in 
questo caso della Forza di 

Eronto intervento andreb-
ero a far parte anche ele

menti della 6* Flotta ameri
cana nel Mediterraneo. 

Anche l'accrescimento 
della task force rientra nei 
piani di riarmo di Reagan 
che vorrebbe dotarla di 
300.000 uomini e addirittu
ra 600 navi da sbarco. At
tualmente l'unica unità o-
perativa è il ISeaimo corpo 
d'armata e la famosa 82esi-
na avio-trasportata. 

Doniote Martini 

Mitterrand e Schmid! 
temono il dopo-Sadat 

Iniziato a Parigi il vertice franco-tedesco: l'attentato del Cairo è diventata l'improvvisa 
cornice dell'esame dei temi economici e dei rapporti est-ovest - La volontà di contribui
re ad una pacifica soluzione dei conflitti - Si è parlato anche delle politiche monetarie 

Oal nostro corrispondente 
PARIGI, — Vertice «riservato» . tra 
Schmidt e Mitterrand, da ieri sera e per 
tutta la giornata di oggi, nella tranquil
la cornice della proprietà di campagna 
del presidente francese a Latche, nelle 
Lande. Ma i temi che i due uomini di 
Stato affrontano sono tutt'altro che 
tranquilli. Al contenzioso comunitario, 
alle difficili vicende della CEE e del suo 
tormentato rapporto con la politica a-
mericana, alla sicurezza dell'Europa le
gata alla trattativa est-ovest sulle armi 
euro-strategiche, sono venute Improv
visamente ad aggiungersi le nubi che 
fanno pesare nel contesto Internaziona
le gli avvenimenti del Cairo. 

E su questo ha messo l'accento, Ieri, il 
cancelliere tedesco, In una Intervista al
la televisione, concordando con le 
preoccupazioni espresse poco prima dal 
governo di Parigi che, al termine di una 
riunione del Consiglio dei Ministri, ave
va fatto rilevare, insieme, la «Inquietu
dine» del presidente Mitterrand e la 
«ferma determinazione della Francia di 
contribuire in tutti l modi possibili alla 
soluzione dei conflitti nell'amicizia che 
la lega al paesi del Medio Oriente». 

Ieri, tutta la stampa francese mette
va in evidenza, d'altra parte, che l'ipote
si di Camp David (che aveva già rivela
to i suoi limiti) perde ulteriormente di 
credibilità con la scomparsa dell'uomo 
che aveva fondato su questo tutta la 
sua politica. Non è da escludere, quindi, 
che la ricerca di una soluzione globale a 
suo tempo abbozzata dagli europei a 
Venezia, anche se non aveva incontrato 
il pieno favore del nuovo regime mltter-
randiano possa ora riaffiorare, come un 
tema di questo incontro franco-tedesco, 
sotto nuove forme. La base, secondo «Le 

Monde», ad esemplo, potrebbe essere 
costituita dal piano Fahd, appoggiato 
da Mitterrand a Riad come una buona 
occasione per rilanciare soluzioni reali
ste che «di colpo sembrerebbero assu
mere una nuova importanza». 

Il vertice di Laiche, tuttavia, resta 
imperniato sulle questioni economiche 
e sui grandi temi della CEE e della si
tuazione est-ovest. Esso avviene in un 
quadro nuovo, dopo le recenti decisioni 
monetarie di Bruxelles (essenzialmente 
dovute ad un'intesa franco-tedesca) 
che sembrano aver ridato peso a un 
rapporto privilegiato tra Bonn e Parigi, 
con soddisfazione reciproca. Una atmo
sfera più distesa, dunque, per affronta
re le questioni che continuano a porre 1 
diversi orientamenti di politica econo
mica dei due paesi. Anche se 11 maggior 
rigore introdotto dal governo socialista 
francese nella lotta all'inflazione con il 
piano varato Ieri e che prevede un bloc
co selettivo del prezzi, un controllo con
cordato della evoluzione salariale e ta
gli sulla spesa pubblica prevista per 1' 
anno prossimo, ricorda medicine già a-
dottate da Schmidt 

Il cancelliere tedesco ha minimizzato 
le differenze di politica economica, as
serendo che queste ci sono sempre sta
te, in seno alia CEE. Ma non hamancato 
di ribadire l'importanza dell'accordo 
particolare «che esiste da vent'anni tra i 
due paesi», quasi a rivalutare il concetto 
di rapporto privilegiato che Mitterrand 
aveva inteso eliminare dal suo linguag
gio fin dal giorno del suo insediamento 
all'Eliseo a propòsito di Bonn. 

Schmidt pare attendere con Interesse 
il piano francese di rilancio della CEE, 
che proprio ieri è stato inviato ai nove 

•partners» europei. Oli interessi france
si e tedeschi su questo terreno sono lon
tani dall'essere concordanti, ad esem
pio, per quanto riguarda il riesame del
le strutture agricole e il bilancio della 
comunità. Schmidt vuole pagare meno, 
limitare il contributo di Bonn alla CEE. 
Bonn vuole anche conoscere meglio, e 
nel dettaglio, la nozione di «spazio so
ciale europeo» che Mitterrand aveva 
proposto ai nove al vertice di Lussem
burgo. La Repubblica federale tedesca 
si dice aperta a nuove iniziative sul pia
no sociale; ma tutto si blocca quando si 
tratta di contribuire alle risorse della 
CEE che, ad avviso di Bonn, sono oggi 
insufficienti a finanziare nuove politi
che. Su questo terreno, Schmidt è assai 
più vicino a Margaret Thatcher, che a 
Mitterrand. La differenza non si arresta 
qui e va oltre le frontiere dell'Europa. 
Mitterrand dice di avere una concezio
ne globale della difesa europea: quella 
militare, di fronte all'est (e su questo, 
ultimamente, si è allineato in maniera 
più esplicita alle posizioni di Schmidt, 
difendendo la necessità di un riequilt-
brio nucleare in Europa senza appiat
tirsi troppo sulle posizioni USA e ripor
tando in primo piano la necessità di ne
goziare al più presto possibile); ma an
che quella della difesa economica di 
fronte all'ovest (vale a dire di fronte agli 
Stati Uniti). 

Le conversazioni riservate di queste 
48 ore a Latche dovrebbero vertere 
quindi sulla possibilità di coordinare le 
politiche monetarie dei diversi paesi 
europei per far fronte agli assalti del 
dollaro e alla febbre dei tassi su cui l'ac
cordo non sembra per nulla scontato. 

Franco Fabiani 

Londra già da tempo al lavoro 
rilanciare il piano CEE 

Le valutazioni degli esperti dell'Istituto di studi strategici - Basii Davidson lega il 
focolaio mediorientale ai nuovi pericoli e ai motivi di tensione in Africa australe 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La stabilita dell' 
Egitto dopo Sadat è-U .fattore. 
chiave da cui osservatori ed 
esperti,.a .Londra, fanno di
pendere le prospettive di pace 
nel Medio Oriente, un even
tuale riallineamento delle' 
forze moderate del mondo a-
rabo, e* di conseguenza, le 
speranze per il futuro pacifi-. 
co del mondo intero. 

La riflessione critica, nei 
circoli politici e nei centri di 
studio inglesi, ha perduto, 
nelle ultime 24 ore, il tono di 
allarme che ha contrassegna
to le prime reazioni subito do
po l'assassinio del presidente 
egiziano. All'Istituto di studi 
strategici di Londra si tende a 
mettere in risalto, innanzi
tutto, che non si tratta di un 
colpo di stato e non vi sono 
segni di insubordinazione da 
parte delle forze armate: «L'e
sercito egiziano—dice Moha-
med Ali Salem — ha rafforza
to la propria tendenza a non 
interferire negli affari politi
ci del paese e rimane una for
za autonoma che, all'interno, 
ha interesse a consolidare 1' 
assetto esistente». 
>- Anche le fonti egiziane in
sìstono sull'elemento della 
continuità. Secondo Zagtoul 
H Said, corrispondente londi
nese di -Al Akhbar», -il vice 
presidente continuerà la poli
tica di Sadat, cercliera di 
mantenere il rispetto degli 

accordi con Israele, la pace 
verrà mantenuta, anche se la 
questione palestinese rimane 
tuttora aperta^.». A Londra si 
èlinclinia pensare che il pro-
eesso evolutivo iniziato dal 
trattato di Camp David possa 
proseguire fino alla sua con
clusione. A questo punto, pe
rò, diventa ancor più impor
tante il recupero di un'inizia
tiva come quella prevista dal
la CEE. Si tratta cioè di impri
mere un effettivo slancio al 
piano a suo tempo delineato 
da Lord Carrington, e di inte
grare nello sforzo collegiale 
quei significativi passi già 
compiuti dalla Francia di 
Mitterrand. Si aggiunge an
che che l'uscite di Sadat dalla 
scena potrebbe in qualche 
modo contribuire a spezzare 
l'isolamento dell'Egitto nel 
mondo arabo. -

In questo'quadro si guarda 
all'Arabia Saudita come pos
sibile interprete di un nuovo 
corso. L'augurio è che possa 
emergere un «consenso» di ti
po nuovo presso l'opinione a-
raba più moderata. «È troppo 
presto per .parlare di rialti-
néamento—afferma Charles 
Tripp, un altro esperto medio
rientale dell'Istituto di studi 
strategici — ma se il Cairo ri
mane stabile, altri stati, come 
l'Arabia Saudita, potrebbero 
gradualmente convergere». 

Alla luce di questa possibile 
ricompostzkMie di forze (un 

processo di lungo periodo) è 
stata anche notata la prima 
indicazione che, secondo fon» 
tf attendibili, l'Egitto verreb
be, eventulmen te ammesso a 
far parte della Lega Araba da 
cui fu espulso nel *79. lutti 
questi movimenti (nella mi
sura in cui potranno attuarsi) 
dovrebbero trovare la toro 
convalida in un piano di pace 
il più vasto ed esauriente pos
sibile. Ed è appunto in questa 
direzione che la CEE può e de» 
ve inserirsi costruttivamente, 
cercando di colmare il perico
loso vuoto di iniziativa che ha 
fin qui caratterizzato il corso 
degli avvenimenti nel Medio 
Oriente. 

Proprio B piano di pace del-. 
la CEE tende à creare la con
dizione che rendano possibile 
un reciproco riconoscimento 
del diritto all'esistenza da 
parte di Israele e dell'OLP. Al
cune settimane fa si parlava 
della possibilità che Arafat 
venisse invitato a Londra da 
Lord Carrington; poi il Forei-
gn Office si è chiuso nel riser
bo adducendo la necessità di 
non far nulla che potess 
giudicare il (occorso degli 
cordi di Camp David. Ora pe
rò slamo davanti ad un* con
giuntura divena e tutti con
cordano sulla esigenza di in
tervenire, se non altro, per ar
restare l'eventuale deteriora
mento della situazione. La 
pace è indivisibile e i pericoli 

che la minacciano presenta
no analogie nelle varie regio
ni. del mondo sottoposte in 
questo momento ad uria àc--
cresciuta tensione. 

Abbiamo chiesto, una opi
nione in proposito allo storico 
Basii Davidson, esperto di 
problemi africani, che ha cosi 
risposto: «Dagli avvenimenti 
di questi giorni credo si possa
no trarre due conclusioni im
mediate: uno, la estrema fra
gilità della pace mondiale, 
quando l'equilibrio di una in
tera regione come il Medio O-
riente può essere cosi grave
mente minacciato da un 
giuppo di fanatici che, sotto 
ogni altro punto di vista, ap
pare insignificante; due, l'ur
genza di un'intesa al massi
mo livello, fra tatti i paesi in
teressati e fra le due superpo
tenze, per agire df conserva 
contro la minaccia di un altro 
(ma niente affatto insignifi
cante) gruppo di fanatici, os
sia il regime razzista sudafri
cano, con i suoi violenti tenta
tivi di destabilizzare gli stati 
indipendenti africani nella 
zona meridionale del conti
nente. Questo senso di urgen
za si rivolge in primo luogo al 
presidente Reagàn e al suo 
governo il cui ripetuto soste
gno al regiase di Pretoria può 
adesso aprire la strada ad un 
confronto di prima grandez
za nell'Africa Australe». 

Antonio Branda 

Chi è M ubarok, futuro presidente 
Già militare di carriera, comandante dell'aviazione nell'ottobre '73, è stato partecipe 
diretto della strategia sadatiana - Un uomo politico, non uno sbiadito burocrate 

Hosny Mubarak è l'unico 
candidato ufficiale nelle ele
zioni presidenziali egiziane 
fissate per lunedi 12 ottobre. 
E sul loro risultato, che sarà 
certamente - plebiscitario, 
non vi è alcun dubbio. Stret
tissimo collaboratore di Sa
dat e direttamente associato 
al potere almeno dal 1977, di 
Mubarak non si può certo di
re che sia un personaggio po
co conosciuto o un burocrate 
sbiadito della politica, come 
si era detto invece del suo 
predecessore al momento 
della sua successione a Nas-
ser. Ma all'epoca di Nasser. 
appunto, I vice-presidenti e-
rano considerati personaggi 
poco più che decorativi e Sa
dat — che veniva allora defi
nito Ironicamente nei salotti 
cairoti *un paio di baffi appe
so nel vuoto» — non sfuggiva 
alla regola. 

Non è questo il caso di Mu
barak. Nessun segreto di sta
to gli era nascosto e non vi è 
stata importante mossa poli
tica egiziana degli ultimi an
ni che non abbia avuto II suo 
contributo diretto. E In par
ticolare la serrata trattativa 

con Israele, per il trattato di 
pace prima, per l'autonomia 
amministrativa in Cisgior-
danìa e Gaza poi. In questa 
trattativa Mubarak (nel gio
co delle parti orchestrato da 
Sadat) aveva spesso svolto il 
ruolo dell'interlocutore più 
duro. Forse è questa l'origine 
delle 'riserve* su di lui e-
spresse da autorevoli fonti i-
sraeliane, giunte perfino ad 
insinuare che egli fosse in 
realtà contrario alla politica 
filo-israeliana di Sadat, e un 
tenace oppositore» di quest' 
ultimo. 

Nelle sue dichiarazioni 
pubbliche Mubarak era stato 
invece uno del più brillanti 
propagandisti della politica 
sadatiana. In una intervista 
alla rivista americana 'In
ternational Insight: nel lu
glio scorso, Mubarak non a-
veva esitato ad affrontare il 
tema delle difficoltà della 
trattativa per la cosiddetta 
•autonomi* palestinese*. 
•Abbiamo appena comincia
to a muoverci nel processo di 
pace—aveva detto Mubarak 
— ' l'ultimo passo sono le 

trattative sull'autonomia. Ci 
vorrà del tempo, ma siamo 
ottimisti circa una sua con
clusione nel senso della pie
na autonomia, anche se sen
tiamo provenire solo dei di
nieghi da parte di Begln». 

Proveniente dalla carriera 
militare nei ranghi dell'avia
zione con una brillante e ra
pida carriera, Mubarak con
divide con il generale Shazly 
(l'esule che è forse all'origine 
dell'attentato a Sadat)laglo-
ria della sola guerra vittorio
sa condotta dall'Egitto con
tro Israele, quella dell'otto
bre del 1973. Era stato infatti 
Mubarak, comandante in ca
po dell'aviazione, a ricostrui
re efficacemente l'arma che 
nella guerra del 1967 aveva 
maggiormente dimostrato la 
debolezza egiziana. 

Queste le tappe della sua 
carriera. Nato nel 1928 nella 
regione del Nilo, nel 1950 e-
sce dall'Accademia militare 
come pilota degli •Spitfire» e 
di caccia militari di fabbrica
zione Italiana. Inviato nell' 
URSS a seguire corsi di per
fezionamento presso l'Acca-

demia Frunze, al suo ritorno 
al Cairo fu nominato coman
dante di una importante ba
se aerea. Successivamente 
direttore dell'Accademia mi
litare, sarà, come si è detto, 
Mubarak a ricostruire l'avia
zione dopo la sconfitta del 
1967, per divenire, nell'aprile 
del 1972, comandante In ca
po dell'arma aerea con il 
rango di vice-ministro. Il 16 
aprile del 1975 Sadat lo no
mina vice-presidente della 
repùbblica in sostituzione dì 
ElShafei. 

Ma è soprattutto dopo 11 
suo viaggio a Gerusalemme 
che il presidente egiziano lo 
associa più strettamente al 
potere affidandogli Impor
tanti missioni in Cina, negli 
Stati Uniti, nei paesi dell'Est 
europeo e nel paesi Islamici. 
Il 15 agosto del 1978, infine, 
Mubarak viene anche nomi
nato vice-presidente del 
nuovo partito, il partito na
zionale democratico, creato 
e presieduto dallo stesso Sa
dat, vedendo con ciò consa
crato il suo ruolo di •delfino». 

Giorgio Migfiard. 

La drammatica scom
parsa del presidente Sadat 
costituisce indubbiamente 
un duro colpo alla linea po
litica che Begln è venuto 
costruendo negli ultimi an
ni: sìa che II governo egizia
no Intenda proseguire nélV 
orientamento elaborato dal 
defunto •rais» e che quindi 
si ritrovi obbligato, per te
nere fede agli impegni, a 
nuovi e più duri Interventi 
repressivi, sia che più o me
rlo rapidamente 11 nuovo 
vertice del Cairo proceda a 
correzioni ed adeguamenti, 
la politica di Camp David e 
cioè dell'intesa separata e-
glzlo-lsraellana sembra en
trare In una crisi esplicita 
con la quale II governo I-
sraellano dovrà Inevitabil
mente fare I suoi conti. 

Certo la trattativa per la 
piena attuazione dell'ac
cordo tra Stati Uniti, Egitto 
ed Israele del 1978già stava 
segnando II passo e nume
rose si presentavano le in
certezze circa il prossimo 
futuro. Nonostante Sadat e 
Begln avessero saputo en
trare In singolare sintonia 
con una analoga simpatia 
per gli elementi formali e 
pomposi della diplomazia, 
come accadde nel loro ulti
mo Incontro ad Alessandria 
nell'agosto scorso, ancora 
problematiche ad esempio 
erano considerate le moda
lità della definitiva restitu
zione all'Egitto, entro l'a
prile 1982, della penisola del 
Sinai. Del tutto irrisolta poi 
resta la questione dell'auto
nomia per l palestinesi del
la Cisgiordania e di Gaza, 
autonomia che avrebbe do-
vu to concernere per il Cairo 
anche l territori, mentre 
nell'interpretazione di Be
gln riguarderebbe esclusi
vamente gli abitanti. 

D'altro canto proprio le 
vicende delle ultime setti
mane gettano adesso una 
luce precisa sul significato 
dell'ondata di arresti che 

Israele senza 
una sponda: 

come 
si muoverà? 

Non è stato solo il governo del Cairo a 
pagare un alto prezzo a Camp David 

Sadat aveva ordinato e for
se pure sull'attentato di Ie
ri: l'intransigenza del go
verno di Begln nelle ultime 
settimane si rivelava Infatti 
per l'Egitto particolarmen
te costosa. 

Dopo aver fatto buon vi
so ai bombardamenti In Li
bano e alla centrale nuclea
re di Bagdad, Sadat era co
stretto a constatare come il 
ministro israeliano senza 
preoccuparsi delle sue esili 
proteste procedesse inten
samente agli Insediamenti 
nei territori occupati ed a 
uno sforzo frenetico — con 
le buone e con te cattive — 
per reperire interlocutori al 
suo progetto di autonomia. 
Begln, inoltre, rifiutata o-
gnl eventualità di avvio di 

conversazioni con l'OLP, 
era Impegnato piuttosto a 
consolidare In tutti i modi 
la 'alleanza strategica* con 
gli Stati Uniti: Il che rende
rà particolarmente difficile 
anche a Washington lo svi
luppo del contatti con t pae
si arabi moderati. Dunque 
Sadat era sempre più tra
scinato dal patto con Begln 
verso l'Isolamento. 

Con tutto ciò, per quanto 
sia risultato costoso all'E
gitto Il plano di Camp Da
vid e dunque In un certo 
senso con troproducen te per 
una autentica prospettiva 
di pace, oggi, agli occhi di 
larghi strati dell'opinione 
pubblica israeliana, Begln 
resta 11 garante: che saprà 
proseguire nell'ambigua a-

Pettini andrà ai funerali 
in Parlamento? 

ROMA — Il presidente della Repubblica, Pèrtini, accompa
gnato dal ministro degli Esteri on. Emilio Colombo, presen-
zierà sabato prossimo al Cairo ai funerali del presidente egi
ziano Sadat. 

Intanto, il gruppo parlamentare della DC ha chiesto alla 
presidenza della Camera la convocazione della Commissione 
esteri per una discussione delle interrogazioni. 

mlclzla con 11 Cairo qualora 
essa resti compatibile con 
l'espansionismo e la con
quista; che non esiterà a 
disseppellire l'ascia di guer
ra se lo giudicherà utile. 

Eppure, nonostante le 
apparenze tutta l'Idea di 
Camp David è costata un 
caro pretto agli stessi Israe
liani: è proseguita la crisi e-
cononuca specie a causa 
delle astronomiche spese in 
armamenti che la pace se
parata non ha fatto mini
mamente diminuire; e poi 
s'è estesa la cancrena mora
le derivante dalla continua
zione del controllo militare 
nel territori occupati con 
larghi elementi di Involu
zione nell'Intera società. 

Dunque gli Interrogativi 
che il tragico attentato ha 
Imposto circa la pra ticablli-
tà effettiva degli accordi di 
Camp David potrebbero es
sere colti In questo momen
to anche In Israele: ad e-
semplo, da uomini come 
Dayan e Weizmann che, 
ministri nel primo governo 
Begln ed artefici della ri
presa di rapporti con l'Egit
to, hanno desistito dal por
tare avanti i progetti che 
essi stessi avevano elabora
to quando Begln ha voluto 
Interpretarli secondo una 
sua vistone eccezionalmen
te gretta e riduttiva. Deipa
ri le correnti più responsa
bili dell'opposizione laburi
sta potrebbero trarre utili 
insegnamenti dall'odierno 
scacco della scelta di pacifi
cazione con Sadat; una 
scelia che esse non elabora
rono e non portarono avan
ti pur avendola avallata. 
Forse dunque i tragici fatti 
di questi giorni potrebbero 
anche offrire lo spunto di 
una maggiore consapevo
lezza della condizione vici
no-orientale e dell'insop
portabile realtà costituita 
dal popolo palestinese. 

Guido Valabrega 
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H. CAIRO — Agghiacciante immagine de* militare tira con 9 mitra contro la tribuna 

Washington teme rincari del greggio 
Una destabilizzazione in Egitto, si sostiene, metterebbe in pericolo gli accessi a Suez 

WASHINGTON — Mentre le 
implicazioni politiche dell* 
assassinio di Sadat venivano 
discusse a lungo nella capi
tale americana, i mercati fi
nanziari e la borsa di New 
York hanno reagito con il 
proprio linguaggio, con pre
visioni preoccupanti per 1 ri
fornimenti del petrolio e con 
aumenti del prezzo dell'oro e 
del valore del dollaro rispet
to alle monete europee. 

Sebbene l'Egitto non figu
ri fra i maggiori paesi medio
rientali esportatori di petro
lio — la produzione egiziana 
l'anno scorso è stata di 
650.000 barili al giorno — e-
sperti del settore sottolinea

no lo stretto legame tra i 
drammàtici avvenimenti del 
Cairo e il comportamento dei 
mercati petroliferi interna
zionali, in quanto l'Egitto 
controlla l'accesso delle pe
troliere al canale di Suez e 
gestisce l'oleodotto di Sumed 
che collega il Mar Rosso con 
il Mediterraneo. 

Analisti americani citano 
due motivi di preoccupazio
ne a breve termine. Primo, 
nel caso di un eventuale 
scoppio di ostilità tra l'Egitto 
e la Libia, la conseguente in
terruzione dell'esportazione 
del petrolio libico — attual
mente di 600.000 barili al 
giorno — avrebbe un effetto 

Immediato sui mercati inter
nazionali. Inoltre, vi è il peri
colo che le compagnie petro
lifere, che hanno teso ulti
mamente a limitare gli ac
quisti. potrebbero decidere 
di acquistare grosse quantità 
di petrolio per paura di pe
nuria durante il periodo ini
ziale della successione in E-
gitto. Ciò avrebbe l'effetto di 
aumentare improvvisamen
te il prezzo del grezzo. 

La stessa preoccupazione 
per la stabilità nel Medio O-
riente si è tradotta in un au
mento del prezzo dell'oro, del 
dollaro e delle azioni, sulla 
borsa dì New York, delle 
compagnie petrolifere ame

ricane. Ma tali aumenti sono 
stati meno severi rispetto a-
gli sbalzi registrati in occa
sione, di altre* crisi nella re
gione. 

La maggior parte degli e-
sperti economici americani 
vede nel comportamento re
lativamente calmo dei mer
cati finanziari e della borsa 
di New York un'indicazione 
della fiducia generale nella 
capacità del governo egizia
no di evitare un profondo 
sconvolgimento come quello 
che si verificò in Irati in se
guito alla caduta dello scià 
nei 1979. 

Mary Onori 
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Il generale Shazli 
«eroe del Sinai» e 

principale oppositore 
Il generale Saad Mohammed el Hosseiny el Shazli, già capo 

di stato maggiore delle forze armate egiziane e attualmente 
capo (in esilio) del «Fronte nazionale per la liberazione dell'E
gitto*. eroe della guerra dell'ottobre 1973 — nella quale Io 
stesso presidente designato Hosni Mubarak dette lusinghiera 
prova di sé come comandante dell'aviazione — godeva, e 
certamente gode ancora, di grandissimo prestigio personale 
negli ambienti militari (e non solo militari) egiziani. 

Nato il 1° aprile 1932 al Cairo, Saad el Shazli fece i suoi studi 
all'università e al collegio militare della capitale egiziana e 
quindi nell'URSS. Veterano di tutte le guerre arabo-israelia-
ne a partire da quella del 1948, fu nel 19S9-*80 comandante del 
contingente egiziano delTONU in Congo e nel 1965-,86 co
mandante di brigata del contingente egiziano inviato nello 
Yemen durante la guerra civile. Nella guerra «dei sei giorni* 
comandava le truppe «d'urto», che furono battute dagli israe
liani; per questo Nasser lo allontanò dall'esercito. Reintegra
to da Sadat. divenne nel 1971 capo di stato maggiore e come 
tale diresse l'operazione di attraversamento del Canale nella 
guerra dell'ottobre 1973; ma cadde nuovamente in disgrazia 
perché non condivideva il disegno strategico di Sadat che, 
considerando la guerra come un'operazione essenzialmente 
politica, poneva un limite alla «spinta offensiva* delle forze 
egiziane. Lasciati gli incarichi militari, fu ambasciatore a 
Londra e a Lisbona; ruppe definitivamente con Sadat, ripa
rando in esilio, dopo che questi Impostò la sua politica di 
«normalizsaztooe* con Israele. Da allora è vissuto fra Algeria, 
Siria e Libia, tessendo le fila del suo «Fronte*. 

Sulle sue esperienze di guerra. Stuoli ha scritto alcuni libri, 
non privi di polemiche politiche; «Come una divisione di fan
teria può attraversare una barriera acquatica»; «Memorie del
la guerra del 1973*; e «Il conflitto arabo-Israeliano nel passato 
e nel futuro». 
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